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Cen t r o p adan e «Gestione disastrosa
Perso 1 milione nel giro di un anno»
L’affondo di Forza Italia, Lega e UdC: «La nuova guida Pd-FdI è riuscita ad azzerare il capitale sociale»

n CREMONA « L’aggressività e
l’animosità dei toni utilizzati dal
presidente Roberto Mariani
nella replica ai consiglieri pro-
vinciali del gruppo centrodestra
per Cremona, a tratti scomposta
e confusa, tradisce la compren-
sibile preoccupazione per le sue
responsabilità politiche e per
quelle amministrative di coloro
che a vario titolo hanno appro-
vato i  budget 2024  e 2025 e  il bi-
lancio 2024». La nota sulla si-
tuazione finanziaria di Centro-
padane firmata dai segretari del
centrodestra provinciale, sem-
pre orfano di Fratelli d’Italia con
cui la frattura politica perdura, è
indirizzata al presidente e a «as-
semblea dei soci, comitato di in-
dirizzo e controllo e Cda».
Mariani aveva definito le di-
chiarazioni dei consiglieri della
minoranza provinciale come
«tecnicamente sbagliate, volu-
tamente enfatizzate per fini po-
litici». Ora i segretari del cen-
trodestra locale chiedono chia-
rimenti: «Cosa ci sarebbe di tec-
nicamente sbagliato - si chiedo-
no Gabriele Gallina, di Forza Ita-

lia, Simone BossieTiziano Filip-
p oni , della Lega, e Giu s ep p e
Trespidi , dell’Udc – nei dati di
bilancio ufficiali che i nostri
consiglieri provinciali ovvia-
mente non hanno inventato, ma
solo riportato e commentato?».
I numeri del bilancio 2024 di
Centropadane Srl non lascereb-
bero spazio a interpretazioni:
«Basti ricordare i dati inconfu-
tabili della perdita di bilancio e
del patrimonio netto. Gli esercizi
2022 e 2023 hanno chiuso in uti-
le rispettivamente di 9.500 euro

e 17.500, mentre il bilancio 2024
approvato dall’assemblea dei
soci il 30 giugno scorso consoli-
da una perdita di oltre un milio-
ne di euro». Un vertiginoso
cambio di passo che lascia i se-
gretari del centrodestra allibiti
«in particolare dalle afferma-
zioni del presidente Mariani che
per giustificare la mala gestione
dichiara di non dover coprire le
perdite perché ‘si è approvata
u n’operazione di azzeramento
del capitale sociale utilizzando
le riserve societarie’. Mariani

vuole far passare tutti per fessi o
dobbiamo credere che sia così
sprovveduto da non essersi
chiesto di chi erano i soldi utiliz-
zati per costituire l’attuale pa-
trimonio netto della società che
è stato azzerato in un colpo solo?
Se non se lo fosse mai chiesto,
sarebbe decisamente grave per
un presidente di Provincia: il
patrimonio netto di Centropa-
dane Srl era pari a 1.023.452 di
euro, costituito da capitale so-
ciale versato dai soci per 517.870
euro e riserve di capitale in con-

to conferimento, quindi versate
ancora dai soci, per 500mila eu-
ro. E questo patrimonio della so-
cietà, cioè soldi versati dai soci e
quindi anche dalla Provincia di
Cremona, è andato tutto ‘br u-
ciat o ’ in un batter d’occhio nel
bilancio 2024. È bastato un solo
anno di vita da questa ‘nu ov a
gest ione’ targata PD e Fratelli
d'Italia per chiudere con una
perdita di oltre un milione di eu-
ro e per azzerare il patrimonio
netto della società». I consiglieri
provinciali hanno continuato

l’analisi della documentazione
in materia e «individuato le due
maggiori criticità che hanno ge-
nerato questa enorme perdita di
bilancio e di patrimonio». La
prima criticità fa riferimento al
mancato rispetto, per 503.991
euro, degli incarichi che avrebbe
dovuto affidare alla propria so-
cietà in house. «Dei 934.654 eu-
ro però la Provincia di Cremona
ha assegnato a Centropadane Srl
soltanto 430.662 euro di lavori
mentre il restante importo lo ha
affidato a professionisti terzi».
La seconda criticità è relativa ad
una quota delle rimanenze pari
a 434.585 euro «stornate e im-
putate a sopravvenienze passi-
ve. Fino al 2023 queste rima-
nenze sono state mantenute
correttamente a bilancio; nel
2024 l’attuale Cda, invece di sol-
lecitare le province di Cremona
e di Brescia al saldo delle presta-
zioni professionali eseguite dal-
la società, ha deciso di stornarle
e portarle a sopravvenienze
passive. Questa operazione ha
portato un enorme beneficio al-
le due province che si sono viste
cancellati con un solo colpo di
spugna debiti nei confronti della
loro società in house. Di contro,
la stessa operazione ha invece
affossato ulteriormente la per-
dita di oltre 400.000 e, cosa an-
cor più grave, ha tolto incassi fu-
turi e quindi liquidità futura di
pari importo alla società, che ora
sembra non riesca nemmeno a
pagare gli stipendi dei dipen-
dent i» .
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di NICCOLÒ POLI

n CREMONA Il passaggio ge-
nerazionale nelle aziende. Un
momento sempre molto de-
licato per gli imprenditori,
che a volte può fare paura,
soprattutto in quelle a condu-
zione familiare. Ma che inve-
ce rappresenta un passaggio
inevitabile, dal passato al fu-
turo. E perché no, portatore
anche di freschezza. E proprio
di questo si è parlato a ‘Ge -
ner AZIONI’, appuntamento
organizzato ieri dai Giovani
Imp r endit or i
di Confindu-
s t r i a  n e l l a
sede dell’As -
s  o c i a z  i o n e
Industriali di
p i a z z a  C a-
d o r n a .  U n
p omeriggio
p e r  ap p r o-
f o n d i r e  e
comp rende-
re meglio ca-
si concreti di
passaggi ge-
ner az ionali
d i  a z i e n d e
i t  a l i a n e .
Ospite del-
l’incontro la
famiglia Auricchio, che ha
portato la propria esperienza
personale nel campo dell’im -
prenditoria alimentare. Dopo
i saluti di Stefano Rossi (pre-
sidente Gruppo Giovani In-
dustrali Cremona), Mario Be-
nedet t o (Giornalista e profes-
s or e  al la  Lu is s  Bu s ines s
School) ha evidenziato «la
storia ultracentenaria di Au-
ricchio. Una storia di impresa
familiare, del Made in Italy. Il

Pil italiano – ha aggiunto – è
rappresentato in maniera
molto significativa da impre-
se familiari, che non sono so-
lo un fatto economico, ma
anche sociale». A prendere
parola è poi stato Gian Dome-
nico Auricchio, presidente
della Camera di Commercio
di Cremona, Mantova e Pavia:
«La nostra storia, nel settore
lattiero-caseario, parte da
lontano, dalla fine dell’800. Io

sono entrato in azienda molto
giovane. Continuavo a studia-
re ma nel frattempo mi sono
inserito sempre più nelle di-
namiche aziendali, soprattut-
to in quelle di amministrazio-
ne e finanza». Auricchio, nel
corso del suo intervento, ha
poi spiegato ai presenti l’im -
portanza di affrontare al me-
glio il passaggio generaziona-
le: «Io sono convinto che in
ogni azienda gli eredi abbiano

il compito di rifondarla. Tante
cose cambiano nel corso degli
anni: il mercato esterno, il
packaging del prodotto, il
m o d o d i c o n s u m a r e  d e i
clienti. E i giovani intercetta-
no questi cambiamenti più
velocemente. Ci deve essere
poi un grande rispetto tra
giovani e ‘anz iani’. Questo
connubio è fondamentale per
il bene e il futuro dell’az ien -
da». L’imprenditore ha poi

spiegato quali siano le linee
da seguire: «Ogni realtà ha
bisogno di una guida, di una
rotta ben definita. Bisogna ri-
cordarsi che le imprese sono,
anche, un bene sociale. E dal-
le nostre scelte dipende il fu-
turo di molte persone. Si può
sbagliare, ma è importante
essere preparati e capire l’er -
rore il più velocemente pos-
sibile per rimediare». G u-
glielmo Auricchio ha raccon-

tato poi la sua esperienza di
passaggio generazionale:
«Rappresento la quinta gene-
razione e, nel contesto nel
quale viviamo per il nostro
settore, è sempre più impor-
tante aprirsi al resto del mon-
do. Le nostre strategie di mer-
cato sono volte a un’int er na -
zionalizzazione e a una diver-
sificazione dei beni. Il prodot-
to italiano all’estero piace,
anche se costa». Il giovane
imprenditore ha poi spiegato
le emozioni entrano in gioco
nel loro lavoro: «Nelle azien-

de a condu-
zione fami-
liare l’as p et t o
d el l’emot iv i-
tà è impor-
t a n t e.  N o n
bisogna però
farsi sopraf-
f a r e  d a l l a
paura, per-
ch é  q u e s t a
rischia di es-
s e r e  u n
grande freno.
Bisogna ave-
re la giusta
tensione del
c a l c i a t  o r e
che tira un
r i g o r e,  m a
che si allena
tanto e alla
fine mette la
palla all’i n-
cr ocio » .
A chiudere
l’incontro è
stata Manu e -
l a  S o n c i n i
, H e a d  o f
Wealth Advi-
sory Unicre-
dit, che si è
f o c a l i z  z at a
sulle ‘t rap-
p ole’ e gli er-
rori che pos-
sono emer-

gere nel corso di passaggio
generazionale: «Per capire
meglio il domani la transizio-
ne deve essere graduale, con-
dotta in fasi. Per fortuna oggi
– ha concluso – la cultura
d e l l’errore è stata sdoganata.
A differenza di un tempo, c’è
l’idea che sbagliando si impa-
ra. E questo è un grande van-
taggio per tutte le giovani ge-
nerazioni di imprenditori».
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In du s t r iali Se il ricambio
diventa un’o p p o r tu n i tà
Giovani imprenditori: l’esempio del passaggio generazionale della famiglia Auricchio
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